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In occasione del centenario della prima guerra mondiale, noi 
insegnanti e alunni delle classi terze abbiamo voluto dare rilie-
vo territoriale ad un evento  di tale importanza, che ha visto 
come protagonisti anche le nostre famiglie e i nostri soldati di 
Monteforte d’Alpone. 
E’ stato un progetto che ha voluto far conoscere ai ragazzi la 
grande guerra partendo dal vicino ed in particolare dal patri-
monio locale: monumenti e vie. 
Si è trattato di una articolata attività che ci ha permesso di rac-
cogliere documenti, testimonianze e notizie davvero interes-
santi. 
E’ per questo che, a percorso ultimato, abbiamo ritenuto op-
portuno far confluire tutto il materiale in una semplice pubblica-
zione. 
                                  Alunni e insegnanti delle classi terze 



 

  



 

  

24 Maggio 1915:  cento anni fa l’Italia entrava in guerra e tutte le persone 
furono travolte da quel disastroso evento che cambiò in modo radicale la so-
cietà italiana e non solo. È importante quindi dopo cento anni di storia ricor-
dare la Grande Guerra, non solo leggendola sui libri, ma soprattutto risco-
prendola nei ricordi delle nostre persone , nei toponimi delle nostre vie e del-
le nostre piazze, nei fogli ingialliti degli archivi parrocchiali e comunali, nella 
bellezza dei nostri monumenti ai caduti. Sicuramente nessun libro di scuola 
parlerà  mai della guerra a Monteforte, ma noi ragazzi dobbiamo sapere che i  
nostri bisnonni e in parte i nostri nonni quella  Guerra l’hanno vissuta o 
l’hanno sentita raccontare, che  in quella guerra parecchi giovani uomini dei 
nostri paesi hanno perso la loro vita, che quella guerra ha segnato, a volte in 
modo tragico, il destino di molte delle nostre famiglie. È importante quindi 
conoscere quello che è stato per poterlo ricordare, perché come ha detto Pri-
mo Levi “ tutti coloro che dimenticano il loro passato sono condannati a ri-
viverlo”. 



 

  

Brognoligo  
Le vie di Brognoligo 

Non tutti sanno che dietro ai cartelli, ai nomi noiosi appesi alle 
pareti delle case, si cela una storia. E’ questo ciò che, noi ra-
gazzi di terza A, abbiamo fatto . Siamo andati alla ricerca di 
queste storie e siamo qui a raccontarle. Via Vittorio Veneto, 
Via 4 Novembre, Viale delle Rimembranze, Q.re Sandro Perti-
ni e Q.re Fra Claudio Granzotto dette in questo modo sembra-
no non avere niente in comune, ebbene, non è così. Sono tut-
te accomunate dal fatto di avere nomi riguardanti personaggi, 
luoghi, date della prima Guerra Mondiale.  



 

  

La vita …Tornato dalla guerra per la passione per la scultura si 
laureò all’ accademia delle Belle Arti a Venezia. Il frate parteci-
pò ad un concorso lanciato da Mussolini per una statua da met-
tere nel foro olimpico. Lui vinse il primo premio ma dopo qual-
che tempo la commissione gli disse di andare a riprendere la 
statua a sue spese. In questa occasione esclamò:”Mondo ladro” 
e così si fece frate a Venezia. Divenne anche architetto e costruì 
tre grotte simili a quella di Lourdes che si trovano a Chiampo, 
Brognoligo e a Zimella. I frati di Chiampo lo mandarono a 
Lourdes per fare delle foto della grotta e tornato i frati gli chie-
sero le foto ma lui disse:”Le foto sono 
tutte qui” e indicò la mente.   L’ ultimo 
periodo della sua vita lo trascorse a Bro-
gnoligo malato di tumore al cervello. Per 
il grande dolore fu portato all’ ospedale di 
Padova dove il medico disse:”Mi avete 
portato un uomo morto”. Durante la sua 
permanenza venne assistito da una suora e 
il frate le domandò quanto mancava al 15 
Agosto. La suora le chiese il perché e lui 
rispose:”Perché il 15 Agosto me ne andrò”. Difatti come aveva annunciato la 
notte di quel giorno morì. 

Quartiere Fra’ Claudio Granzotto 
Fra’ Claudio Granzotto 1900-47. Nacque a Santa Lucia di Piave. 
In realtà si chiamava Riccardo. Nel 1915 a quindici anni parteci-
pò alla prima guerra mondiale e si divertiva a realizzare ritratti 
degli ufficiali. 



 

  

 Monteforte 
d’Alpone  

Le vie di Monteforte 
 
VIA VITTORIO VENE-
TO 
Prima Via Cero… 
Il vecchio nome della con-
trada si fa derivare dalla bo-

tanica, equivale a Cereus, pianta spinacea che 
ha la forma di un grande candelabro. Dalla geo-
grafia: Cero, volto verso levante, ci si addita l’alba messaggera che già si 
desta ad annunziar che se ne vien l’aurora…. “MONTEFORTE D’ALPONE 
Dall’Agnola Sac. Lorenzo, Ed. Padri Missionari Stimatini - 1959 
 
La BATTAGLIA di VITTORIO VENETO 
La battaglia di Vittorio Veneto o terza battaglia del Piave fu l’ ultima battaglia combattu-
ta dagli italiani contro l’ impero austro-ungarico nel corso della I guerra mondiale. Si 
combattè dal 24 Ottobre 1918 al 4 Novembre dello stesso anno. 
La battaglia di Vittorio Veneto fu caratterizzata da una fase iniziale duramente combattu-
ta durante la quale l'esercito austro-ungarico fu ancora in grado di opporre valida resi-
stenza sia sul Piave che nel settore del Monte Grappa, a cui seguì un improvviso e irre-
versibile crollo della difesa, con la progressiva disgregazione dei reparti e defezioni tra le 
minoranze nazionali, che favorirono la rapida avanzata finale dell'esercito italiano fino 
a Trento e Trieste. 
Il 4 novembre 1918 venne concluso l’armistizio di Villa Giusti che sancì la fine dell'Im-
pero austro-ungarico e la vittoria dell'Italia nella Grande Guerra. 
 
 
 
 
 



 

  

Oggetto n. 33 Nuova denominazione della Via    CERO. Verona 15-11-1922 
Il Commissario Prefettizio, considerando che è desiderio unanime di questa popolazione 
la quale ha pur dato tante giovani vite all’altare della Patria nelle cruente battaglie che 
condussero al memorando trionfo di Vittorio Veneto, che sia perennemente ricordato que-
sto nome anche in questo Comune, col darlo a talune delle principali sue arterie; 
Provvedendo in luogo del Consiglio Comunale 
Delibera 
La contrada denominata Cero, il quale non ha nessuno significato e non è ricordo di alcun 
fasto od avvenimento, e che volge verso il sito ove trovasi la città di Vittorio Veneto avrà 
d’ora innanzi 
il nome di Via Vittorio Veneto 
… Dopo Via Vittorio Veneto 



 

  

VIA IV NOVEMBRE 
 
Prima Via Rubiano di Sot-
to …  
Il nome della contrada 
Rubiano, facendolo, deri-

vare dalla Botanica, equiva-
le a Rubus: rovo, arbusto 
spinoso, con fiori rosacei e 
frutti neri, detti more. Dalla 
geografia: Rubiano che 

guarda verso ponente, ci mostra i tramonti di fuoco…. Anche in Verona, presso un 
angolo di Piazza Brà , vi è la corte Rubiani… 
IV Novembre 1914 l’ARMISTIZIO 
Finisce la guerra per Italia e Austria. Dopo la disastrosa battaglia di Vittorio Veneto 
dell’ Ottobre-Novembre 1918 l’ esercito austro-ungarico era allo sfascio. La sconfitta 
si trasformò in rotta non più arginabile e mentre le truppe tentavano di rientrare in 
patria a Villa Giusti si firmava l’ armistizio per far cessare il fuoco su tutto il fronte 
italiano. La popolazione italiana apprese il mattino del Sabato 2 Novembre del 1918 l’ 
esaltante notizia: TRAVOLTO DALL’ ESERCITO ITALIANO IL NEMICO CHIEDE 
A DIAZ L’ ARMISTIZIO. Il giorno 3 il generale Badoglio il generale Scipioni il co-
lonnello Gazzano il capitano Maravigli e il comandante Accissi furono nuovamente a 
contatto con i parlamentari. Si trattava di discutere la firma vera: la stipulazione dell’ 
armistizio 
Prima di uscire avvenne uno scambio di strette di mano, l’armistizio era firmato.” 
Sotto il titolone L’AUSTRIA HA CAPITOLATO il “Corriere della Sera” del 5 novem-
bre pubblicava il famoso Bollettino della Vittoria quanto alla Germania, il 4 novembre 
il generale Diaz telegrafò a Parigi: “Se la Germania non sottostarà condizioni armisti-
zio che le saranno imposte da alleati, l’Italia interverrà per costringerla alla resa”.Di 
fronte alla minaccia italiana alla sua frontiera meridionale, la Germania ormai boc-
cheggiante cedette. L’8 novembre fu annunciata l’abdicazione del Kaiser. Lo stesso 
giorno, nella foresta di Compiègne, il generale Foch dettò ai delegati tedeschi le con-
dizioni dell’armistizio. Esso venne firmato il giorno 11. La Prima Guerra Mondiale 
era finita. 



 

  

VIALE DELLE RIMEMBRANZE 

Oggetto n. 4. Cambiamento della denominazione della Via Rubiano di Sotto 
Verona. 12 Marzo 1924 
Il Sindaco avverte che nel provvedere con recente deliberazione al cambiamento della 
denominazione delle vie e piazze del Capoluogo questo Consiglio Comunale non ha 
incluso la via Rubiano di Sotto. Questo nome che non ha alcun significato storico ne 
ricorda alcuna guerra o fatto che meriti di essere ricordato 
… Dopo  Via  IV Novembre 



 

  

QUARTIERE SANDRO PERTINI 
 
Intervista al Sig. MARIO BRIGHENTE 
Sandro Pertini nacque a Stella (Savona) il 25 
Settembre 1896. Studente esemplare simpa-
tizzante socialista e convinto neutralista ven-
ne richiamato alle armi come tutta la sua 
classe a metà del 1916 e dapprima fu destina-
to al 25° reggimento artiglieria 1^ compagnia 
automobilisti presso il comando dell’ armata 
in Trentino. Successivamente fece un corso 
accelerato Allievi Ufficiali presso Padova e 
poi fu destinato alla scuola mitraglieri di Brescia. Nell’ Estate del 

1917 il giovane Sandro fu inviato al 227° reggimento di fanteria che combatteva sul 
fronte isontino:“… ho vissuto la vita orrenda della trincea fra il fango, fra i pidocchi. 
Sparavamo agli austriaci, che erano giovani soldati, giovani ufficiali come noi.” Poco 
dopo a causa della sua ideologia neutralista Pertini fu spiato costantemente perché si 
temeva la sua diserzione durante l’ 11^ batta-
glia dell’ Isonzo Pertini si comportò con corag-
gio guidando i suoi uomini alla cattura di solda-
ti dentro un grotta. 
Il suo comandante di Reggimento lo propose 
per una Medaglia d’Argento al Valor Milita-
re. Ma la medaglia non gli arrivò mai, forse a 
causa della Rotta di Caporetto, durante la quale 
tutti gli incartamenti vennero smarriti nella pre-
cipitosa ritirata, forse per motivazioni politiche, come scrisse Pertini stesso: “Sono stato 
proposto per la medaglia d’argento. Non me la diedero perché mi ero opposto 
all’intervento”. Per tutto il 1917 e il 1918 il tenente Pertini combattè in prima linea, 
sul Medio Isonzo e poi sul fronte del monte Pasubio. Alla fine della guerra, congedato 
col grado di capitano. 
 
Delibera n. 30 16.06.1992 
.... Sentito il Consigliere Brighente il quale propone il nome di Sandro Pertini con la 
seguente motivazione: ” Io propongo per l’intitolazione del nuovo quartiere il nome di 
Sandro Pertini sicuramente una grande figura Politica del Nostro Paese. 
Nel periodo precedente l’ultima guerra l’abbiamo visto tra i primi nelle file della resi-
stenza. Per anni militante di partito dove ha dimostrato indubbie capacità sia politiche 
che morali e più recentemente come amatissimo Presidente della Repubblica, un uomo 
che con il suo stile particolare ha saputo dare credibilità e rispetto al ruolo che ricopriva. 
Credo che il nome di Sandro Pertini incontri il rispetto che si deve ad una persona che ha 
dedicato tutta la vita al suo Paese”… 
… Noi abbiamo un dovere morale da adempiere: non dimenticare, non dimenticare 
mai ciascuno di questa moltitudine di ragazzi e di uomini la cui vita si è spezzata un 
giorno di tanti anni fa.  



 

  

Ricordare il loro sacrificio, le incredibili condizioni in cui si trovarono ad operare, il 
terrore dell’assalto sotto il fuoco nemico, gli stati d’animo che soldati poeti, come 
Ungaretti, ci hanno lasciato con versi indimenticabili: “si sta come d’autunno sugli 
alberi le foglie…”, in cui si esaltavano anche lo spirito di fraternità e di solidarietà, 
ancora scolpito in migliaia di graffiti rimasti come testimonianza tra trincee, cammi-
namenti e doline. 
Agli uomini dell’inizio di questo nuovo millennio, un invito alla generosità per servi-
re al meglio la loro patria, illuminati dall’esempio di questo sterminato santuario di 
eroi, ai quali venne chiesto molto di più di quello che oggi loro si chiede, ma che con 
coraggio, umiltà e senso del dovere risposero tutti “presente”… 



 

  



 

  

Nel libro “MONTEFORTE” scritto dal sacerdote Dall’Agnola nel 1959 si 
fa riferimento ai monumenti ai caduti eretti nei tre paesi alla pagina 192. 

IL MONUMENTO AI CADUTI 
“Qualche anno dopo la guerra del  “15, si deliberò di erigere tre decoro-
si Monumenti ai Caduti del Comune: due nelle frazioni ed uno nel Capo-
luogo. Di questo  prepararono il bozzetto gli scultori veronesi , Prato e 
Zago. 
Nel centro della piazza, dalla roccia sovrastante la base in pietra, si ele-
va il gruppo in bronzo. Uno dei nostri soldati scaglia una bomba a mano 
contro il nemico e sostiene col braccio sinistro il compagno d’arme ferito 
e cadente nella visione della Vittoria” 
Il primo monumento eretto fu quello di Monteforte (Delibera Ottobre 
1922), poi quello di Costalunga (Delibera Gennaio 1923) per opera dello 
scultore vicentino Caldana e infine per opera di Zago o Prati quello di 



 

  

Brognoligo (probabilmente nel 1924-1925  vista la delibera del  settembre 
1925 che autorizzava un “ ulteriore contributo al Comitato pro Monumen-
to di Brognoligo ) 

GLI SCULTORI 
EGISTO CALDANA (Monumento Costalunga) 

Scultore, nato a Vicenza il 4 aprile 1887, attivo soprattutto in Veneto nella 
prima metà del XX secolo. I suoi lavori scultorei si trovano ad Arsiero, 
Dueville, Isola Vicentina, Cavazzale, Canove. Sessantasei risultano i mo-
numenti da lui fusi in bronzo. Nel cimitero di Vicenza sono presenti alcune 
opere in marmo di ottima fattura. A Latina ha realizzato i gruppi monu-
mentali raffiguranti "Famiglie Rurali" in piazza del quadrato e le 
"Allegorie dell'abbondanza" sul fronte dell'Edificio ex O.N.C. "Alla luce di 
quanto si sa di questo artista, si può affermare che la sua versatilità deriva 
da diverse suggestioni culturali, ma anche da una sensibilità complessa che 
lo portava ad interpretare in modo personale le precise indicazioni fornite-
gli da una committenza esosa. Fluidità di cadenze e un controllato pateti-
smo, che è sostanza delle sculture di piccolo formato, riscattano alcune o-
pere monumentali ravvivate da scioltezza e linearità, pur quando assumono 
un'evidenza gravosa. Ne è esempio il Monumento ai caduti di Arzignano 
con la Vittoria Alata che addita il cammino. Ogni elemento compositivo 
trova un contrappeso spaziale nelle ampie, dilatate ali, che annullano con 
aerea movenza ogni senso di retorica". Ha partecipato a diverse Biennali 
veneziane (1909, 1910, 1920). E' morto a Vicenza nel 1961. 

EGISTO ZAGO  
(Monumenti Monteforte e Brognoligo) 

Egisto Zago nacque a Bovolone (Verona) il 14 luglio 1884. Da giovane 
andò a Milano dove si iscrisse alla Accademia di Belle Arti. continuò la 
sua strada nel campo della scultura lavorando a Metz in Francia e in nume-
rose città italiane. Nel 1911 sposatosi, con Luigina Marchiori di Isola della 
Scala, si stabilì a Montagnana. Nel primo dopoguerra E. Zago ebbe accre-
sciuta la notorietà vincendo oltre trenta concorsi per la costruzione di mo-
numenti ai caduti che le città volevano erigere in ricordo di quanti non era-
no tornati. Ha operato non solo in Italia ma anche in Belgio, Francia, Au-
stria, America, dove si trovano sue opere. Rientrato a Verona si distinse 
nella ritrattistica. E’ stato un artista ed uomo molto popolare. Morì il 31 
luglio del 1960. Monumenti ai caduti di E. Zago nel veronese si trovano a: 
Isola della Scala (VR) fatto assieme all’amico Eugenio Prati, San Martino 



 

  
B.A. (VR), Monteforte d’Alpone (VR), Sustinenza (VR), Casaleone 
(VR), Porto San Pancrazio (VR), Monumento agli Alpini Verona. Com-
plessivamente sparsi in giro per l’Italia ve ne sono 27. 

EUGENIO PRATI 
(collaboratore di Zago) 

Nato a Cerro nel 1889, fu allievo dell'Accademia Cignaroli e frequentò 
due scuole d'arte applicata all'industria (disegno 1907, e plastica 1910). 
Partecipò anche alla Biennale di Venezia, espose a Torino, Roma, Polo-
nia, Firenze e Milano e fu vincitore di numerosi concorsi in Italia. Consi-
derato personaggio di spicco nell'avanguardia artistica degli anni venti, 
lavorava con tutto: creta, gesso, per le sculture; bistro, carbone, olio, ac-
quarello… 
Malgrado questa sua notorietà, era costretto a fare lo scalpellino per man-
tenere la famiglia, mentre era celebrato da riviste e da critici competenti. 
Per proseguire nella sua carriera artistica se ne andò in Brasile, nel 1926, 
per non fare più ritorno a casa se non per ritrovare amici e parenti. Uscì 
quindi dal mondo artistico veronese e italiano. A San Paolo del Brasile 
dipinse, scolpì, fu celebrato, divenne ricco e lasciò un ricordo non cancel-
labile. 
Ebbe numerosi riconoscimenti, entrò nel Museo d'Arte Contemporanea 
dell'Università di San Paulo, abbracciò correnti avanguardistiche che in 
America Latina presero connotati assai più ampi di quelli originari, ma 
non dimenticò, per questo, la sua matrice futurista. 
In Brasile si dedicò principalmente all'arte funeraria di cui fu maestro.                    
Morì a San Paulo di Brasile nel 1979. 



 

  

IL   MONUMENTO 

Il monumento di Monteforte D’alpone è situato in piazza Silvio Ven-
turi ed  è sempre visibile mentre percorri la via principale del paese 
(via Dante). 
Il monumento dedicato ai caduti di Monteforte ha una base quadran-
golare su cui poggiano cubi e parallelepipedi di vario volume che for-
mano la struttura che sorregge un gruppo scultoreo di bronzo. 

Il gruppo è formato da due figu-
re: un soldato grintoso  ed ener-
gico che sostiene un compagno 
ferito. Entrambi poggiano i pie-
di su dei sassi, delle pietre o 
rocce; sono forse le pietre del 
fronte montuoso su cui stanno 
combattendo o forse le macerie 
dei  paesi che  stanno difenden-
do. Il soldato colpito al petto 
sorregge, alzandola in alto, la 
statuetta di una figura femmini-
le; è la Vittoria! 



 

  

Il compagno coraggioso e audace inve-
ce  tiene in mano una granata e sembra 
sia pronto a scagliarla contro il nemico, 
non solo per difendere il proprio com-
pagno ferito , ma la Vittoria stessa.  
Sul lato sinistro del grande blocco cen-
trale è presente una lastra di marmo su 
cui vi sono incisi i nomi dei montefor-
tiani caduti durante la Seconda Guerra 
Mondiale. Sul lato destro invece non ci 
sono i nomi dei caduti della Prima 
Guerra (scritti  su una lapide che si tro-

va sulla facciata della Scuola Primaria “B. 
Anzolin”) ma è inciso il famoso annuncio 
del generale Armando Diaz della vittoria 

dell’esercito italiano contro quello austro-ungarico. 
Infine ci sono due particolari che si notano subito ai lati 
dei piccoli gradini centrali: sono due rettangoli dorati, 
che raffigurano una croce e una spada appoggiate su una 
ghirlanda. Ai piedi della statua sotto la scritta “AI CA-
DUTI DELLA PATRIA” durante le ricorrenze nazionali 
viene posta  una corona di alloro  per onorare chi ha per-
so la vita per obbedire allo Stato. Sotto quella scritta originariamente si trova-
va un’ iscrizione, successivamente  tolta, che recitava così: 

“ Le nostre ossa sperdute tra le Alpi e il mare 
mantengono nelle anime e nei cuori 

viva e ardente la nostra fiamma “  



 

  
D I A Z 
Il generale Diaz la sera dell'8 novembre 1917 
fu chiamato, con Regio Decreto, a sostituire 
Luigi Cadorna nella carica di capo di Stato 
Maggiore dell'esercito italiano. Egli disse in 
proposito: «Assumo la carica di capo di Sta-
to Maggiore dell'esercito. Conto sulla fede e 
sull'abnegazione di tutti». E ancora, sulla 
condizione dell'esercito: «L'arma che sono 
chiamato a impugnare è spuntata: bisognerà 

presto rifarla pungente: la rifaremo». Recuperato quello che rimaneva 
dell'esercito italiano dopo la disfatta di Caporetto, organizzò la resi-
stenza sul monte Grappa e sul fiume Piave. 
Nell'autunno del 1918 guidò alla vittoria le truppe italiane, iniziando 
l'offensiva il 24 ottobre con lo scontro di  58 divisioni italiane contro 
73 austriache. Il piano non prevedeva attacchi frontali, ma un colpo 

concentrato su un unico punto - Vittorio Veneto - per spezzare il fron-
te nemico. Il fronte dell'esercito austro-ungarico si spezzò, innescando 

una reazione a catena ingovernabile. Il 30 ottobre l'esercito italiano 
arrivò a Vittorio Veneto, mentre altre armate passarono il Piave e a-
vanzarono, arrivando a Trento il 3 novembre. Il 4 novembre 1918 

l'Austria-Ungheria capitolò, e per la storica occasione Diaz stilò il fa-
moso Bollettino della Vittoria, in cui comunicava la rotta dell'esercito 

nemico ed il successo italiano.                                                                                                
4 NOVEMBRE 1918 

LA GUERRA  CONTRO  L'AUSTRIA-UNGHERIA  CHE 
SOTTO  L'ALTA  GUIDA  DI S.M. (SUA MAESTA') IL  RE DUCE SUPREMO, 
L'ESERCITO  ITALIANO , INFERIORE   PER  NUMERO  E  PER  MEZZI,  INI-

ZIO'  IL 24 MAGGIO 1915 , 
E  CON FEDE  INCROLLABILE  E TENACE  VALORE  CONDUSSE   ININ-

TERROTTA  E   ASPRISSIMA PER  41 MESI , 
E' VINTA . 

LA  GIGANTESCA  BATTAGLIA  INGAGGIATA  IL 24 OTTOBRE E' FINITA. 
L'ESERCITO  AUSTRO-UNGARICO  E'  ANNIENTATO . 

I RESTI  DI QUELLO  CHE FU   
UNO  DEI  PIU'  POTENTI  ESERCITI  DEL  MONDO 

 RISALGONO   IN  DISORDINE   E SENZA   SPERANZA  
LE  VALLI  CHE  AVEVANO   DISCESO  CON  ORGOGLIOSA   SICUREZZA. 

                                                     DIAZ 



 

  
LA LAPIDE AI CADUTI 

cortile scuola prima-
ria Bruno Anzolin di 

Monteforte 

O BIMBI 
IL NOSTRO SACRIFICIO , 

CHE GRANDE RESE LA PATRIA, 
VI SPRONI AD ESSERNE DEGNI 

 
 

ALMARI GIUSEPPE MASTELLA GIULIO 
AMOLETTI GIULIO MASTELLA VIRGILIO 
BOGONI GIOVANNI MARCOLETTI POMPEO 
BOGONI MASSIMO MURARI LINO 
BOGONI VITTORIO MURARO LUIGI 
CARLETTO LUIGI PACE LUIGI 

CASTAGNARO MARIO PACE VITTORIO 
CASTAGNARIO EMILIO PRAZZOLO UMBERTO 
CHIAROTTO GIUSEPPE PRETO LUIGI 
CONTERNO GIUSEPPE RIZZOTTO ALIGHIERI 
FALTRACCO ANTONIO TAMELLIN TULLIO 
GINI OTTAVIO VENERI SILVIO 
MANTELLO SILVIO ZANATELLO GIOVANNI 
MARTINELLI EUGENIO ZOCCOLO VITTORIO 

  ZOPPI MARTINI 



 

  

IL  MONUMENTO DI  
COSTALUNGA 

 
Nel centro 
della piazza 
di Costalun-
ga, di fronte 
alla Chiesa  sorge il Monumen-
to ai Caduti per la Patria. Il mo-
numento è visibile in tutta la 
piazza  e si trova tra l'attuale 

scuola materna e le vecchie scuole 
elementari. 
Il monumento è formato da una 
base marmorea  irregolare e da un 
altro parallelepipedo  su cui si tro-
va un soldato. La base è circondata 
da una siepe molto folta,  recintata 
a sua volta da 
una bassa rin-
ghiera metalli-
ca.  
Sulla facciata 
di sinistra del 
blocco di mar-
mo principale 

c’è una lapide con  i nomi degli abitanti di Costa-
lunga che hanno perso la vita nella Prima Guerra 
Mondiale, mentre sul lato di destra un’altra lapide 
ricorda quelli della seconda. 

Sulla facciata di fronte alla Chiesa 
sono incise alcune parole molto significative:  

COSTALUNGA 
AI SUOI PRODI CADUTI. 

DALL’UMILE VITA LABORIOSA 
PASSARONO ALLA GLORIA IMMORTALE 

MORENDO PER LA PATRIA 
MCMXV                                 MCMXVIII 



 

  

La ghirlanda di foglie 
di quercia posta attor-
no  alla  croce  indica 
appunto  una  morte 
gloriosa : la ghirlanda infatti in epo-
ca romana era utilizzata come onori-
ficenza militare ed era assegnata a 
quel soldato che aveva salvato la 
vita di un cittadino romano in batta-
glia. 
La scultura di bronzo rappresenta un 
uomo che  sta sostenendo una ban-
diera in segno di vittoria: la sua e-
spressione  sembra  sia  orgogliosa 
per la vittoria,  sia sofferente per i 
lunghi anni di guerra e per il dolore 
della morte dei compagni. 
Il soldato è a petto nudo, i suoi mu-
scoli sono possenti,  ma i suoi vesti-
ti sono strappati e logori, a simbo-
leggiare l’eroismo nel continuare a 
combattere per la patria, infatti nella 
mano sinistra sembra impugnare 
una granata,  anche quando si è sen-
za 
mezzi 
e in 
condi-
zioni 
disa-
strose. 
 

ANTONINI VALENTINO        1888 

BAU  GIUSEPPE                       1897 

CASTAGNARO MARIO           1886 

CENZATO CAMILLO               1895 

COLOGNATO ANTONIO         1897 

DAL BOSCO   SILVIO               1883 

DE CRISTAN ANGELO             1898 

DIAN LUIGI                               1895 

FRIGOTTO ANTONIO              1895 

FRIGOTTO ANTONIO              1898 

FRIGOTTO FEDERICO             1888 

MARTINELLI CARLO               1895 

MARTINELLI EUGENIO           1898 

MARTINELLI LUIGI                  1887 
MOSCHIN FELICE                      1890 

MOSCHIN  LUIGI                       1889 

NARDI  ANGELO                      1887 

PACE BOVO                               1883 

PACE GUIDO                             1895 

PELOSATO ANTONIO              1887 

POLACCO ETTORE                  1896 

PONTALTO DOMENICO         1884 

PONTALTO SERAFINO            1891 

PRESSI SILVIO                         1889 

SIGNORATO PIETRO              1895 

TESSARI LUIGI                        1898 

TESSARI PIETRO                     1893 

TREGNAGHI CIRILLO            1894 

ZENARO ELIA                          1888 

Lapide ai Caduti guerra 1915-1918 



 

  

Verbale di deliberazione del Commissario Prefettizio Signor Venturi 
Grand’Ufficiale in data 27 Gennaio 1923. 
 
Il Commissario Prefettizio; 
Veduta la lettera corrente con la quale il Signor Italo Cavaggioni, quale Presi-
dente del Comitato costituitosi in Costalunga per la erezione colà di un Mo-
numento in memoria dei cittadini di quella frazione gloriosamente caduti per 
la sicurezza e grandezza della Patria nella grande guerra, chiede un concorso 
(contributo)  del Comune nella spesa del ricordo, e la concessione dell’area 
ove erigere il Monumento; 
Vista la relazione 20 gennaio corrente con la quale il Signor Ing. Municipale, 
di concerto col Comitato su detto, propone che il Monumento sia eretto a ca-
valiere del lato sud della piazza prospiciente la Chiesa Parrocchiale di Costa-
lunga, occupando circa metri 3.00 per 4.00 della proprietà Comunale, e per 
resto stendendosi nella aderente proprietà privata di quel Parroco Signor Rev. 
Venerio Bolzan, di cui verrà fatto lo acquisto, fa presente come l’opera, se-
condo il progetto modello prescelto dal ripetuto Comitato, verrà a costare in 
complesso la somma di  lire 22.500; Presa conoscenza della località e consta-
tato che la erezione nel sito su indicato del Monumento riuscirà di evidente 
abbellimento della detta piazza, e che nessun inconveniente ne risulterà alla 
viabilità; 
Vista la deliberazione n. 29 in data 18 ottobre 1922 resa esentoria col visto 
Prefettizio 15 novembre p.p. n. 2125 con la quale si è concesso consenso del 
Comune nella misura del decimo della spesa prevista per la erezione di altro 
Monumento in memoria dei caduti della frazione Capoluogo di Monteforte; 
Considerando essere equo e doveroso di usare uguale trattamento anche al 
Comitato per l’erezione del su ricordato Monumento in Costalunga; 
Provvedendo in luogo del Consiglio Comunale 

DELIBERA 
1-di concedere all’On.Comitato costituitosi in Costalunga per l’erezione di un 
Monumento a perenne ricordo dei 
Caduti della grande guerra appartenenti a quella frazione il permesso di occu-
pare su quella piazza di fronte alla Chiesa Parrocchiale ed a cavaliere del suo 
lato sud, uno spazio di circa metri 3.00 per 4.00, giuste le indicazioni che sa-
ranno date sul luogo dal Signor Ing.Municipale; 
2-di  concorrere  con la somma di 2500 spesa di erezione di detto Monumen-
to secondo il bozzetto modello  prescelto dal Comitato medesimo; 
3-di riservarsi di indicare il fondo da cui sarà prelevato tale importo quando 



 

  

l’opera sarà compiuta ed inaugurata. 
Fatto, letto ed approvato i Commissario Prefettizio Venturini 
Relazione di Pubblicazione.  
Si certifica che l’avanti esteso verbale venne pubblicato sul modo pre-
scritto, all’alto Comunale del giorno di Domenica 28 Gennaio 1923 e 
che non vennero predetti reclami.          Il Segretario Comunale 
                                        ( firma illegibile) 



 

  
IL MONUMENTO DI BROGNOLIGO 

Il monumento di Brognoligo, 
dedicato ai caduti della Prima e 
della Seconda Guerra Mondiale 
si trova in Piazza , di fronte alla 
Chiesa Parrocchiale  ed è recin-
tato da quattro bombe aeree,  
collegate tra loro da una catena 
con anelli di due misure. Il mo-
numento è costituito da una 
base  quadrata  di 2,5 m di lato, 

formata da cubi e parallelepipedi di vari dimensioni e da un prisma a base ret-
tangolare che si innalza verso l’alto e che sostiene la statua bronzea di un solda-
to. 
Sulla facciata anteriore del  prisma sono incise le seguenti parole: 



 

  

“BROGNOLIGO AI SUOI CADUTI 
E NON FU INDARNO IL MORIR” 

che parafrasate significano “Brognoligo eresse questo monumento ai 
suoi uomini morti in guerra perché non fu in-
vano, cioè inutile il loro morire” 
A ben notare le date delle due guerre sulla 
lastra di marmo sono scritte in caratteri leg-
germente diversi fra loro e questo fa capire 
che il monumento era stato realizzato inizial-
mente solo per i 
caduti della Grande 
Guerra e che  
trent’anni più tardi 
si dovettero ag-
giungere, purtrop-
po,  anche i nomi 
di quelli della se-
conda. 

Sono presenti infatti due lastre di marmo 
che ricordano i caduti delle due guerre: sulla 

faccia di de-
stra i nomi dei soldati del ‘15-‘18, su 
quella di  sinistra i nomi dei soldati della 
guerra del 1940. 

Sopra il prisma si trova la statua di un  
fiero soldato perfettamente vestito, in 
divisa  e con tutto l’armamento militare:  
il milite tiene il braccio sinistro alzato e  

con la mano regge  la statuetta della Vittoria alata che a sua volta sor-
regge a due mani una corona, probabilmente di alloro o quercia, pronta 
a incoronare i caduti come segno di onore e di gloria per-
petui.  

Il braccio destro del soldato invece  è lungo il fianco e  la 
mano tiene un pugnale da battaglia, quasi a dire “sono 
pronto a difendere la Vittoria in ogni momento con onore 



 

  
BERTOLAZZI IGINO                  CLASSE   1890 

COLOGNATO ANTONIO                             1897 
COSTANTINI STEFANO                               1881 

DAL BOSCO GIOVANNI                              1896 

FIBBIA DIONISIO                                         1889 

MARCOLUNGO EUGENIO                         1888 
MARTINELLI SILVIO                                    1893 
MENEGHELLO ANTONIO                           1884 

MENEGHELLO SERAFINO                          1880 

PICCOLI GUSEPPE                                       1893 

PICCOLI MARINO                                        1898 
REMONATO GIUSEPPE                              1885 

SALVARO ANGELO                                     1900 

SALVARO MASSIMILIANO                         1889 

SALVARO NATALE                                      1891 
TESSARI ALFONSO                                      1892 

TESSARI MARIO                                          1894 
TESSARI EVARISTO                                     1895 

TESSARI SILVIO                                            1886 

TESSARI  STEFANO                                      1887 
TESSARI NOE’                                               1893 

Gruppo di 
Alpini di 
Brognoligo 
nel  
dopoguerra. 

LA LAPIDE AI CADUTI 1915-’18 



 

  

Parrocchia di Monteforte d’Alpone (VR) 

Registro dei defunti anno 1889 
 
I registri parrocchiali: breve introduzione 
Solamente alcuni registri parrocchiali risalgono a prima del Concilio di 
Trento (1545-1563). I registri parrocchiali divennero obbligatori nel 
1563, per quanto riguarda battesimi e nozze, e nel 1614 per i decessi. È 
solo infatti nel 1614 che la Santa Sede regolamentò le norme per la com-
pilazione di detti registri. 
 
Un registro del 1500 negli archivi parrocchiali di Monteforte 
In occasione dell’ uscita all’archivio parrocchiale abbiamo avuto l’onore 
di vedere e toccare con mano un registro del 1500, recentemente restau-
rato attraverso un lavoro certosino : il risultato ottimale ci ha lasciato 
davvero senza parole. 
Registro parrocchiale dei defunti datato 1889 
Nella tabella costruita attraverso una parziale traduzione delle pagine 
del registro parrocchiale , che riportano i nomi dei soldati morti in 
guerra, abbiamo voluto evidenziare 6 colonne: 
1- numeri progressivi delle registrazioni dei nomi; 
2- giorno, mese, anno della morte; 
3- cognome e nome del defunto e classe; 
4- parenti del defunto (nome del padre); 
5- stato civile; 
6- osservazioni aggiunte dal parroco. 
I completamenti evidenziati in rosso sono stati estrapolati dall’elenco 
comunale dei caduti in guerra. 
Ci scusiamo per la traduzione non sempre precisa data dalla difficoltà 
nel decifrare quanto riportato: alcuni termini sono in latino, altri in italia-
no e qualche espressione è scarsamente leggibile. 
Grazie 
Ringraziamo i professori Bogoni Antonio e Bertolazzi Massimiliano che hanno messo 
a disposizione il loro tempo per ospitarci nell’ archivio parrocchiale e un rinnovato 
grazie al prof. Bertolazzi per l’esaustiva e impeccabile spiegazione storica. 

Gli alunni della classe IIIC 



 

  



 

  

NOMI DEI SOLDATI MORTI IN GUERRA a. 1915-16-17 

n
. 

Giorno, Mese, An-
no della Morte 

Cognome Nome 
Età del Defunto 

Parenti 
del Defun-

to 

Stato 
Civile del 
Defunto 

Osservazioni 

1 18 Luglio 1915 MURARI LUIGI 
(MURARO) 
Classe 1895 

di Giovan-
ni 

Celibe 8° Regg. Artiglie-
re, morì sul campo 

2 27 Luglio 1915 
(23) 

VENERI SILVIO 
(VENTURI) 
Classe 1895 

di Dome-
nico 

Celibe 18° Regg. Fanteri-
a, morì sul campo 

(Carso) 

3 18 Agosto 1915 ZANATELLO 
GIOVANNI 
Classe 1888 

di Angelo Celibe 6° Regg. Alpini 
 

4 18 Ottobre 1915 
(22.01.1916) 

CASTAGNARO 
MARIO 

Classe 1895 

di France-
sco 

Celibe 8° (artiglieria?) 
morì sul campo 
(Ospedale. Mil. 
Udine) 

5 25 Ottobre 1915 
(23) 

 
 

TEMELIN LUIGI 
Classe 1895 

di France-
sco 

Celibe 33°Artigl. Morì 
colpito da granata 

6 5 Novembre 1915 BOGONI GIO-
VANNI 

(Classe 1890) 

di Ales-
sandro 

Coniuga-
to 

2° Regg, Granatie-
ri, morì in batta-

glia 

7 18 Dicembre 1915 BOGONI MARIO di Augusto Celibe (?) 

8 1 Gennaio 1916 
(1. 06 1917) 

 

MURARI  
GIUSEPPE 

(Classe 1887) 

di Battista Celibe Morì di malattia 
(Ospedale Mil. 

Bologna) 

9 (27.04) 1916 ALMARI  
GIUSEPPE 

(Classe 1882) 

di Valenti-
no 

Coniuga-
to 

89°Regg.Fanteria 
Morì per ferite 
Osp. Vicenza 

1
0 

(15.5) 1916 PRETO LUIGI 
Classe 1896 

di Bortolo Celibe 6°Regg.Alpini 
Morì sul campo 



 

  

 1
3 

(30.05) 1916 AMOLETTI GIU-
SEPPE 

(TULLIO) 
Classe 1886 

Di 
Grego-

rio 

Celibe 6° Alpini, colpito in 
spostamento mentre 
portava i (?) 

1
4 

13 Agosto 1916 FERRARI ARTU-
RO 

 Coniu-
gato 

6°Alpini ucciso in guer-
ra 

1
5 

13 Agosto 1916 PACE LUIGI 
Classe 1885 

di Vit-
torio 

Celibe 64° Regg. Fanteria, 

1
6 

(3.06) 1916 CONTERNO 
GIUSEPPE 
Classe 1885 

di An-
tonio 

Celibe Sergente 6°Regg. Alpini 
(Montegiove) 

1
7 

23 Ottobre 
1916 

(20.10.1917) 

CANOSO REMI-
GIO 

(Classe 1893) 

di Be-
nedetto 

Celibe 11° Fanteria 
(Zona di guerra) 

1
8 

1 Novembre 
1916 

MASTELLA 
GIULIO 

(Classe 1889) 

di An-
tonio 

Celibe Alpino (Zona di guerra) 

1
9 

1916 NEGRO GIO-
VANNI 

di A-
bramo 

Coniu-
gato 

Morì in guerra 

2
0 

Maggio 1916 
(13.07.1916) 

BONOMO ER-
NESTO 

(Classe 1885) 

di Gio. 
Batta 

Coniu-
gato 

Alpino, ucciso in guerra 

2
1 

24 Maggio 
1917 

(Febbraio) 

PERAZZOLO 
UMBERTO 
Classe 1887 

di Giu-
seppe 

Celibe 27°Fanteria, ucciso in 
guerra 

2
2 

Maggio 1917 
(12 .6.1917) 

CHIAROTTO 
VITTORIO 
Classe1881 

Di 
Gio-
vanni 

Coniu-
gato 

68° Fanteria 
(Zona di Guerra) 

2
3 

10.6.1917 
(14.6.1917) 

PACE VITTORIO 
(Classe 1883) 

di Gio-
vanni 

Coniu-
gato 

6°Alpini, ucciso in 
guerra 
(Ospedale da campo 
Olll) 

2
7 

10.06.1917 BOGONI MASSI-
MO 

di Giu-
seppe 

Celibe 6° Alpini, ucciso in 
guerra 



 

  

2
4 

10.6.1917 
(11.6.1917) 

CASTAGNARO 
EMILIO 

Classe 1887 

di 
Fran-
cesco 

Celibe 6° Alpini, ucciso in 
guerra 

2
5 

29.6.1917 
(30.6.1917) 

ZOPPI MARINO 
Classe 1892 

di Lui-
gi 

Celibe Sergente Alpino, ucciso 
in guerra 

2
6 

24.6.1917 
(25.6.1917) 

MARCOLETTI 
POMPEO 
(MERCOLETTI) 

(Classe 1897) 

d’ I-
gnoti 

Celibe 6°Alpini, ucciso in 
guerra 

2
8 

19.8.1917 GINI OTTAVIO 
Classe 1887 

Di 
Gio.Ba

Celibe 6° Alpini, ucciso in 
guerra 

Nelle osservazioni per molti defunti si rileva l’appartenenza al “6° Regg. Alpini” e le date 
di morte che in più soldati fanno riferimento al mese di Giugno del 1917, abbiamo perciò 
ipotizzato che si possa trattare della battaglia del Monte Ortigara. 
La battaglia del monte Ortigara fu combattuta dal 10 al 29 giugno 1917 
tra l'esercito italiano e quello austro-ungarico sull'altopiano dei Sette Co-
muni, durante la prima guerra mondiale. Lo scontro vide impegnata la 6ª 
Armata italiana del generale Ettore Mambretti, che attaccò in forze il setto-
re austro-ungarico difeso dall'11ª Armata del generale Viktor von Scheu-
chenstuel. Seppur oggigiorno l'attacco viene ricordato soprattutto per le 
cruente schermaglie che impegnarono gli Alpini per il possesso del monte 
Ortigara, fu invece congegnato per riconquistare le vaste porzioni di terri-
torio perse sull'altopiano durante la Strafexpedition ("spedizione punitiva") 
austro-ungarica del maggio 1916. 

Terreno 

La desolata cima 
dell'Ortigara fotogra-
ta dal Caldiera. 



 

  

Perdite 

Per gli italiani uno dei pilastri fondanti il mito dell'Ortigara è sempre sta-
to l'elevatissimo numero di perdite registrate durante i combattimenti che 
infuriarono tra il 10 e il 29 giugno 1917, quando fu abbandonata quota 
2.003. Il conteggio definitivo è da sempre oggetto di continue rivaluta-
zioni, non sempre ufficiali, e spesso contaminate da celebrazioni e retori-
ca, che hanno elevato in modo iperbolico il numero delle perdite umane. 
Già negli anni trenta il generale Aldo Cabiati, nella premessa del suo 
testo Ortigara, non esitava a parlare di «leggende tristi e paurose: le per-
dite - in effetti grandissime - vennero assai esagerate». Bisogna ricordare 
poi che l'"ipotesi difensiva uno" aveva un fronte d'attacco che copriva 
longitudinalmente tutto l'altopiano di Asiago, dalla Caldiera alla val 
d'Assa dove furono impegnati tre corpi d'armata, ed è quindi inesatto 
associare l'offensiva del 10 giugno al solo Ortigara e quindi alle sole 
truppe alpine. Lungo tutto il fronte furono impegnati diversi reparti di 
fanteria, soprattutto per quanto riguarda la Brigata "Sassari" a monte Ze-
bio, ma fu sul XX Corpo di Montuori, e soprattutto sulla 52ª Divisione 
nel settore Ortigara-Campigoletti-monte Forno, che gravò il peso mag-
giore dell'attacco. 

La segreteria del capo di Stato maggiore della 6ª Armata, in un rapporto 
del colonnello Calcagno, riporta le perdite complessive dell'intera armata 
per il periodo 10-30 giugno in 134 ufficiali morti, 566 feriti e 19 disper-
si, mentre per la truppa viene riportato un totale di 2.158 soldati morti, 
12.059 feriti e 2.199 dispersi, per un totale complessivo di 17.162 uomi-
ni fuori combattimento. Nello stesso rapporto viene poi specificato che 
le perdite sull'Ortigara furono di 106 ufficiali morti, 411 feriti e 17 di-
spersi, mentre per la truppa conta 1.724 morti, 9.254 feriti e 1.753 di-
spersi, per un totale complessivo solo sull'Ortigara di 13.265 vittime, 
confermando ancor di più come il massimo sforzo dell'offensiva ricadde 
su una piccola porzione del settore dove fu impegnata la 52ª Divisione e 
i suoi battaglioni alpini. Secondo i dati esposti nella relazione ufficiale 
italiana, in totale la battaglia costò agli italiani 169 ufficiali morti, 716 
feriti e 98 dispersi; 2.696 militari morti, 16.018 feriti e 5.502 dispersi 
(totale perdite 25.199 uomini): anche in questo caso si conferma che il 
salasso più cospicuo fu sofferto dalla 52ª Divisione e soprattutto dai re-
parti alpini che ebbero 110 ufficiali morti, 330 feriti e 50 dispersi; 1.454 



 

  
militari morti, 8.127 feriti e 2.562 dispersi; per un totale di 12.633 per-
dite. A questa cifra vanno poi aggiunte le perdite delle brigate 
"Regina" e "Piemonte", del 9º Reggimento bersaglieri e dei reparti 
artiglieria, mitraglieri e genio raggruppati sotto la 52ª Divisione. Per il 
9º Reggimento bersaglieri, che fu investito dal contrattacco austro-
ungarico del 25 giugno, in un rapporto del 28 giugno del generale Di 
Giorgio si parla di un totale di 1.224 tra morti, feriti e dispersi, di cui 
927 solo il 25 giugno; altre cifre diffuse dal 1º luglio parlavano di 48 
morti, 442 feriti e 422 dispersi per un totale di 912 bersaglieri perduti, 
altre ancora aggiustano la cifra a 1.439 bersaglieri messi fuori combat-
timento durante il loro impiego al fronte. 
Per riassumere le enormi perdite italiane durante questi caotici giorni 
di battaglia, si può citare l'efficace commento nella relazione ufficiale 
austro-ungarica: «[...] le perdite italiane raggiunsero così quelle di una 
battaglia sull'Isonzo; i due terzi però furono contati su un fronte lungo 
soltanto due chilometri. Bisogna aver presente questo particolare per 
capire il dolore e l'orrore per il sangue inutilmente versato soprattutto 
dagli alpini: questi sentimenti hanno sempre contraddistinto in Italia il 
nome di Ortigara». Le perdite austro-ungariche furono comunque 
anch'esse importanti e assommavano all'incirca a 26 ufficiali morti, 
154 feriti e 71 dispersi mentre i militari morti furono 966, i feriti 6.167 
e 1.444 i dispersi, per un totale di 8.828 uomini fuori combattimento; 
nei reparti che fronteggiarono la 52ª Divisione, la proporzione delle 
perdite austro-ungariche è persino superiore, a 
comprova della durezza degli scontri in quel 
settore. 

Il ricordo. La colonna mozza posta dagli alpi-
ni in cima a monte Ortigara. 
« So a memoria il cielo notturno. Ebrietà primaveri-
le di vento dopo la nevicata. Nuvole spazzine netta-
no, bianche, il cielo. Le cime sono nuove e pulite. 
Ora i morti dell'Ortigara hanno finalmente il loro 
sepolcro candido. » (Paolo Monelli, Le scarpe al sole) 
Alla storia, l'Ortigara è stata consacrata come 
una pagina di eroismo, un inferno dove i soldati, e gli alpini in primo 
luogo, hanno sacrificato la loro vita e il loro sangue. Scrisse padre Be-
vilacqua, sottotenente del Battaglione "Stelvio": «L'Ortigara non è una 



 

  
sconfitta [...] non vi è sconfitta se non quando qualche cosa di umano è 
stato smarrito, impoverito, soppresso. Ortigara, cattedrale di alpini, mo-
numento del sacrificio umano, monte della nostra trasfigurazione.». A 
quota 2.105 si trova una colonna spezzata con scritto sopra "per non di-
menticare", posta da alcuni superstiti ritrovatisi nel 1920, quando si ten-
ne la prima adunata nazionale degli Alpini. 
La zona dell'Ortigara è sicuramente uno dei più conosciuti teatri di batta-
glia dell'altopiano e dell'intero fronte italiano, meta ogni anno di migliaia 
di visitatori. La seconda domenica di luglio di ogni anno si svolge inol-
tre, presso la chiesetta di cima Lozze, nei pressi della zona monumentale 
dell'Ortigara, una cerimonia in ricordo dei caduti che persero la vita nel 
tentativo di conquistare la montagna. La cerimonia prosegue poi fino 
alla cima del monte, nei pressi dei monumenti ai caduti italiani e austro-
ungarici. 
Canti dedicati alla battaglia 
Le canzoni di guerra sono tutt'ora uno degli elementi fondamentali per il 
ricordo e la memoria della Grande Guerra in Italia come negli altri paesi 
che parteciparono al conflitto. Spesso queste canzoni, semplici e di po-
che strofe, riescono molto bene a richiamare la sofferenza, il sacrificio e 
il desiderio dei giovani soldati di rientrare nel-
la società civile e rivedere i propri cari. L'Or-
tigara, proprio per il sacrificio che impose ai 
combattenti, rimase in modo indelebile nella 
vita di coloro che vi combatterono, e questi 
alpini furono particolarmente prolifici nel 
"musicare" le loro gesta, lasciando come te-
stamento poche, semplici e dolorose canzoni. 
Il maestro Nino Piccinelli, che partecipò alla 
decima offensiva dell'Isonzo per la conquista 
della quota 144 ai piedi dell'Hermada, scon-
volto dal numero di morti che giacevano tra le 
due linee nemiche, compose una canzone de-
dicata ai caduti seppelliti nel piccolo cimitero 
di guerra lì vicino. Un cappellano militare che partecipò alla battaglia 
dell'Ortigara, sconvolto anch'esso dal numero dei morti avuti negli assal-
ti alla montagna, aggiunse alla canzone del Piccinelli la prima strofa che 
ancora oggi apre il lento e cadenzato coro del "Ta-pum". 
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Rischiò la vita per mostrare il neonato al marito in guerra 
Nel 1916 Maria Montini sfidò pericoli e pregiudizi e raggiunse al 
fronte il suo Bepi che combatteva in prima linea sull'Isonzo, dove 
morì 2 mesi dopo Maria, che andò al fronte stringendo tra le 
braccia il suo piccolo di soli cinque mesi. Sarebbe stata un'eroina og-
gi, ma i fatti sono lontani un secolo: perché correva l'anno 1916 
quando Maria Montini, una giovane mamma di Costalunga di Mon-
teforte, salì su un camion che andava al fronte perché solo così suo 
marito Giuseppe Remonato, caporale del 54° Reggimento di Fante-
ria, avrebbe potuto vedere il volto del suo secondogenito. 
Questa storia, in buona parte raccontata ai figli prima e ai nipoti poi 
da Maria, è emersa completamente dalla polvere qualche tempo fa 
quando Bertilla Leorato, che di Maria è una delle nipoti, riordinando 
la soffitta ha trovato un foglio arrotolato assieme alla stima della do-
te della nonna, e legato con un nastro. Era la «partecipazione di de-
cesso» con cui il Comando del 54° Reggimento comunicava a Maria 
la morte di Giuseppe. Un foglio intatto, aperto una volta soltanto e 
poi affidato alla custodia del tempo. 
Maria e Giuseppe si erano sposati nel 1910: lui lavorava in Comune, 
a Monteforte, mentre lei sembrava nata per fare la moglie e la ma-
dre. Ci vollero, però, quattro anni prima che Maria vedesse realiz-
zarsi il suo sogno, fino a quel 14 ottobre del 1914 quando venne alla 
luce Teresina. La vita era un cielo terso per quei due sposi, capace 
anche di allontanare lo spettro della guerra. I cannoni, però, ruggi-
vano e il 10 febbraio del 1915 Giuseppe lasciò moglie e figlia per an-
dare al fronte. Quanto struggimento in quell'addio, quante lacrime: 
ma la Patria gli chiedeva di fare la sua parte. 
Furono mesi durissimi fino a quel giorno di giugno in cui Giuseppe 
tornò a casa: solo un giorno, solo 24 ore per «respirare» famiglia, 
ritrovarsi nell'abbraccio dei suoi cari. Ventiquattro ore, per stringer-
si ancora a Maria, per essere sposi. Poi, l'ennesimo strappo, l'ennesi-
mo addio. 
I giorni al fronte di Giuseppe qualche mese dopo vengono allietati 
da una lettera in cui la sposa gli annuncia che sarà di nuovo padre, 



 

  

che quel fugace quanto intenso incontro dell'estate gli porterà in do-
no un figlio. Ma al fronte la guerra si inasprisce e si addensano cupe 
nubi: a Giuseppe, come a tutti i soldati, viene chiesto di scrivere le 
ultime volontà. 
Giuseppe sembra intingere nell'animo l'inchiostro che bagna la sua 
penna e scrive a Maria, a quella donna adorata con la quale teme di 
non poter condividere l'ultima ora. E' il 3 ottobre 1915. Quei pensieri 
intimi, quell'addio pieno di struggimento all'amata si confonde nel 
dolore per un figlio che viene al mondo e che lui sente che non vedrà 
mai. Uno scrivano, qualche giorno più tardi, trascrive tutto su quei 
modelli che riportano lo stemma degli eroi e la scritta latina «Pro 
patria mori» e lo dà a Giuseppe che lo piega in quattro e se lo mette 
in tasca, come era previsto. 
C'è la guerra, ma la vita non guarda in faccia nessuno e Maria il 2 
febbraio 1916 mette al mondo Romano. Maria non trova pace, il 
pensiero corre solo al suo Giuseppe: inaccettabile, per lei, il pensiero 
che il padre non possa vedere almeno una volta il viso di suo figlio. 
La guerra, però, continua e continuano anche i viaggi che un certo 
Meneghello di Brognoligo, uno della famiglia dei 
«Bellomi» (individuati secondo l'antico uso dei soprannomi), sui 
diversi fronti del conflitto. Meneghello guida un camion su cui ven-
gono caricati i viveri per i soldati e nel corso dei suoi viaggi ritrova 
Giuseppe sull'Isonzo. Come rientra a Brognoligo corre da Maria e le 
dà la notizia dicendosi disponibile ad accoglierla sul camion al pros-
simo viaggio. 
Passano solo quattro giorni e Maria, col piccolo Romano tra le brac-
cia, sale sul camion assieme a Gaetano, uno dei fratelli di suo mari-
to. 
E' luglio, è passato un anno esatto da quando Maria e Giuseppe si 
sono detti addio, e dopo una notte in viaggio il camion arriva al cam-
po. Maria scende e si avvia stringendo al petto Romano. L'autista va 
sicuro, apre una delle tende e grida «Bepi, Bepi! Varda ci te g'ho 
portà!». Quando la tenda si scosta Giuseppe si sta allacciando uno 
scarpone mentre l'altro piede è scalzo e così, con uno scarpone solo, 
Giuseppe esce e tra le lacrime abbraccia la moglie e prende tra le 
braccia il suo piccolo. 
Ci si perde in quegli occhietti, e nello sguardo di Maria: poche ore 
dopo un altro addio, l'ultimo. Giuseppe estrae dalla tasca quel foglio 



 

  

piegato in quattro e lo consegna alla moglie. E' il suo testamento, 
il suo addio. L'ultimo abbraccio, l'ultimo bacio... e lacrime. 
Maria ritorna a casa e quel foglio lo mette al sicuro in un casset-
to, in cucina. Passano solo un paio di mesi quando dal Comune le 
portano un foglio: è datato 18 settembre 1916. E' quello con cui il 
Comando «compie il doloroso dovere di comunicare che il giorno 
10 settembre 1916 a Salykisce in seguito a gloriosa ferita da 
scheggia di granata riportata sul campo dell'onore mancava ai 
vivi il Caporale Remonato Giuseppe». 
Maria legge, poi arrotola il foglio. Apre il cassetto e bagna di la-
crime le parole che Giuseppe ha scritto per lei e i suoi figli. Da 
quel giorno la comunicazione di decesso sarà una pagina chiusa, 
mentre le ultime parole di Giuseppe diventeranno un quadro ap-
peso in cucina, un quadro su cui Maria farà dire le preghiere a 
Teresina e a Romano. Tutti i giorni, raccontando di quella volta 
che viaggiò di notte su un camion per sfidare la guerra col vagito 
di una nuova vita. Maria è morta nel 1975. 

di Bogoni Francesco, Nada Hilmi 

Copia autentica della lettera scritta 
dal caporale Remonato Giuseppe 

Di Luigi a sua moglie Montini Maria - 3 Ottobre 1915 
Carissima moglie, 
oggi giorno della Madonna del S. Rosario, scrivo questo mio foglio quale testa-
mento. Oggi stesso c’è stato un grande combattimento, io non (ci) ho parteci-
pato, ma gli altri miei compagni combatterono. Cara moglie! Io non credevo 
che in così poco tempo dopo il nostro matrimonio dovessimo lasciarci senza 
poter assisterci nell’ultima ora della nostra vita , che per me questa vita mon-
diale ci finirà presto … ma se per caso succedesse questo? Capo primo: ti rac-
comando la nostra cara ed affezionatissima Teresina, ti raccomando che abbi 



 

  

da custodirla e che abbia a crescere da buona giovine ; e ricordale spesso del suo 
caro papà che tanto la amava! Io prego per te e per essa e voi pregate per me … 
Secondo : ti lascio nelle tue mani quello che ancora avrai da dare alla luce , che io 
non ho ancora avuto la grazia di vederlo. Ti raccomando … che sai quanto deside-
ro vederlo … Ma, che vuoi? Il destino vuole così … Quando comincerà a capire 
qualche cosa fagli conoscere che ero il suo caro padre e gli racconterai anche che 
il suo caro papà è morto per la patria. Ti auguro una grande felicitazione. Pensa , 
cara ed amata moglie , in tutto il tempo che ti ho cominciato a fare l’ amore e per 
lo più quando ti ho fatto sposa , ti ho sempre amata di un amore immenso, amor, 
che ti avevo sempre in mente e nel cuore sempre ti pensavo. Mi rammento , cara 
moglie, quelle belle giornate che abbiamo passato in compagnia. Ed ora è tutto 
finito. Perdonami, cara, se qualche volta ti ho disobbedito o ti ho fatto arrabbiare , 
come io ti perdono benché non posso e non ho potuto lamentarmi in nessun con-
to. Dunque , cara, fatti e fatti coraggio e conserva i nostri cari angioletti. Quando , 
cara moglie, i nostri cari arriveranno a capire, fa loro conoscere questo mio scritto 
che mi trovavo in guerra e che il loro caro papà è morto per la Patria. Al rombo del 
cannone tralascio di scrivere questo foglio. Ma ne avrei tante da dirti, ma termino 
perché non ho più carta. Termino col mandarti i più cari , sinceri ed affettuosi sa-
luti e infiniti baci , unito i nostri cari bambini . Saluta il mio caro padre che tanto lo 
amavo . Saluta il tuo padre e madre che li tenevo come miei genitori. Insomma 
saluta i miei di famiglia, i tuoi e tutti i nostri conoscenti. Infine ricevi una stretta di 
mano dal tuo caro marito. Giuseppe Remonato 
Addio, cara moglie, addio . Prega e prega. Con le lacrime e col cuore che palpita 
fortemente, ho scritto tutto ciò. Perdonami, è preghiera memorabile. 

di Julia Carano, Giulia Pernigotto 



 

  
ANTONIO RIZZOTTO GAETANO. ERA IL 
PAPA’ DI NOSTRO NONNO ,ERA NATO IL 18 FEB-
BRAIO 1899 E MORì IL 20 GENNAIO 1983. 
 ERA STATO CHIAMATO IN GUERRA NEL CORPO 
DELLA FANTERIA NEL 1917 ,APPENA DICIOTTENNE 
QUANDO L’ITALIA SI ACCORSE DI NON AVERE AB-
BASTANZA SOLDATI PER COMBATTERE LA GUERRA 
SUL FRONTE DEL PIAVE. 
IL MIO BISNONNO HA PARTECIPATO ALLA TRAVER-
SATA DEL PIAVE ,NEI SUOI RACCONTI  RIPORTAVA 
SPESSO DI COME ERA AVVENUTA : LUI E I SUOI 
COMPAGNI , PER ATTRAVERSARE IL CORSO DEL 
FIUME FECERO UNA SORTA DI “CATENA UMANA” 
PER EVITARE CHE LA CORRENTE LI PORTASSE VIA, 
SOLO COSI RIUSCIRONO 
AD ATTRAVERSARE INCO-
LUMI IL FIUME. 

NEL 1965 , IN OCCASIONE DEL 50° ANNIVERSARIO DELLA 
GRANDE GUERRA FU INSIGNITO DI UN RICONOSCIMENTO 
RAFFIGURATO NELLA FOTO A FIANCO. 
INSIEME ALLA PERGAMENA GLI VENGONO DONATE DUE 
MEDAGLIE. 

NEL 1968 , ANNO 
DEL 50° ANNIVERSA-
RIO DELLA VITTORIA 
GLI VIENE CONFERI-
TA LA CITTADINAN-

ZA ONORARIA DI 
VITTORIO VENETO 

NEL 1971 GLI VIENE 
C O N F E R I T A 
L’ONORIFICIENZA  DI 
CAVALIERE DI VITTORIO 
VENETO. 



 

  

Testimonianza di Ottavio Zonato 
Il mio bisnonno, nonno di mio papà , nato il 24 settembre 1899 fu chiamato alla 
Prima guerra mondiale il 6 luglio 1917 . Nel genio 73esimo reggimento della 
fanteria di Verona con l'incarico di " Marconista telegrafista , portatori di ordini 
nelle trincee ". Fu mandato anche in Francia , ad Amodane ( Nizza ) per le sud-
dette mansioni . Tornò in Italia il 30 gennaio 1920 presso la propria famiglia per 
continuare il lavoro nei campi di vigneto . Nel 1968 fu insignito come combat-
tente reduce di guerra nell' albo nazionale . Il giorno 31 marzo 1971 ricevette l' 
onorificenza di " Cavaliere di Vittorio Veneto " a ricordo dei " Ragazzi del "99 
". Il 25 giugno 1976 ricevette l' insigne d 'argento al merito dei servizi resi dalla 
" Federazione dei combattenti interalleati " ( Vallon de Barla , Nizza ) . Nel me-
se di aprile 1980 il suo cuore cessò di battere . 

di Zonato Sofia 



 

  
Testimonianza di Olinto Burti 

Nato a Monte-
forte d'Alpone 
il 18 agosto 
1897,al mo-
mento dell'en-
trata in guerra 
dell'Italia Olin-
to Burti non fu 
richiamato su-
bito sotto le 
armi. Era stato 
considerato 
“rivedibile” e 
fu soltanto otto 
mesi dopo, 
l'esercito deci-
se che aveva 

bisogno di lui, seppure nelle retrovie. 
«Mi mandarono a Desenzano-dice-nel 96º battaglione adibito ai servizi ter-
ritoriali. 
Ero insieme agli anziani,quelli troppo vecchi per essere impiegati al fron-
te,e vi rimasi poco meno di un anno. 
Lei prima mi ha chiesto se provavo invidia o rimorso nei confronti dei miei 
coetanei spediti in prima linea,no davvero: a me della guerra non importava 
francamente un bel nulla e quindi ero ben felice di non dover rischiare la 
pelle. 
In quei mesi partecipai ad una sola azione bellica. Fu quando ci mandarono 
sulle mura dell'Arena a sparare con i fucili “Betterle” contro gli aerei che 
sorvolano la città. 
Una cosa piuttosto assurda e,naturalmente,senza alcun esito positivo». 
-Poi però le cose cambiarono per lei? 
«Si: decisero che anch'io potevo combattere,così fui prima trasferito a Bre-
scia,alla scuola mitraglieri, poi assegnato alla “Brigata Re” del secondo 
reggimento di fanteria e mandato sul Monte Tomba,in Valdobbiadene, do-
ve rimasi sino alla conclusione del conflitto. Durante il viaggio verso il 
fronte, però ne combinai una delle mie...» 
-Racconti che cosa successe. «A Montebello saltai giù dal treno insieme ad 
un compagno e andai a Monteforte, a trovare i miei genitori che non vede-
vo da tanto tempo». 



 

  

-Sapeva di rischiare la fucilazione? 
«Lo sapevo, ma il desiderio di riabbracciare i miei famigliari era troppo for-
te. E poi-soggiunge ammiccando con i suoi occhietti ancora vivacissimi- io 
ero fatto così...comunque il giorno dopo mi consegnai spontaneamente alla 
guardia e fui riportato a Brescia. Da lì mi mandarono immediatamente sul 
Tomba,a raggiungere il reggimento:grazie ai buoni uffici di un sergente che 
mi era affezionato, me la cavai con 15 giorni di “rigore”. 
-Com'era la vita di prima linea? 
«Meno brutta di quanto avessi immaginato,almeno per me. Innanzi tutto re-
trovie ben organizzate, che non ci facevano mai mancare nulla: mangiavo 
abbastanza bene e regolarmente,e anche la situazione igienica era piuttosto 
buona,tanto che noi non sapevamo che cosa fossero i pidocchi. Inoltre,il mio 
reparto aveva compiti più che altro difensivi e fu impiegato in combattimenti 
veri e propri soltanto sul finire della guerra, dopo il giugno del '18. Ecco 
quello fu davvero un momento difficile: partecipammo a due assalti alla ba-
ionetta, subendo moltissime perdite». 
-Lei fu mai ferito? 
«Una volta a un dito. Cosa di poco conto,tanto che non marcai neppure visi-
ta.  Io facevo il portaordini, sempre di corsa su e giù per le linee,ma vidi la 
morte in faccia soltanto in un'occasione e, neanche a farlo apposta,proprio 
dopo esserci ritirati al termine di un assalto,quando ormai l'azione era finita e 
chi era sopravvissuto tirava già un sospiro di sollievo. 
Eravamo radunati vicino ad un burrone quando improvvisamente una parte 
di noi, a non più di un centinaio di metri da dove mi trovavo io, da una can-
nonata: morirono in venticinque, gli ultimi caduti del reggimento. Si era in-
fatti alla fine di ottobre,e pochi giorni più tardi fu firmato l'armistizio senza 
che noi sparassimo più di un sol colpo».                           di Vittoria Zampieri  

la nipote di Olinto Burti 

Testimonianza di  
Antonio Rizzotto 
1899/1983 

Fu chiamato nella prima 
guerra mondiale al Piave come fante. 
Nel 1965 ricevette il riconoscimento 
in cui veniva ringraziato per i servizi 
svolti nell'esercito. 



 

  

L’uomo è un essere meraviglioso, 
capace di mille risorse, pur nelle 
difficoltà e nel grigiore della guer-
ra, riesce a trovare la forza per es-
sere creativo ed ingegnoso. 
Ne ho un esempio diretto nel mio 
trisnonno Angelo Zamperla, di pro-
fessione attore, che durante la pri-
ma guerra mondiale, mentre si tro-
vava in Trentino in prima linea 
contro l’esercito austriaco è riusci-
to, utilizzando pezzi di legno di 
scarto, a costruire un violino perfet-
tamente funzionante. 
La nonna mi racconta che nei mo-
menti di silenzio al fronte si sentiva 
la melodia del violino suonato da 
mio trisnonno che donava ai soldati 
dei piccoli momenti di allegria. 
Questo violino si trova oggi nel 
museo storico della grande guerra 
di Rovereto.            Michele Tessari 

L’ immagine raffigura una scul-
tura dell’ artista Carlo Ballya-
na; pezzi di filo spinato e 
schegge di bombe compongono 
il lavoro. I materiali sono stati 
trovati e raccolti sul monte Or-
tigara. Il Cristo è stato aggiunto 
alla scultura per completare la 
percezione del sacrificio.                                                                          
Marcazzani Linda 

Angelo Zamperla 



 

  

Giovanni Battista Rizzotto 
 
Nato il 1° maggio 1893 a Monteforte D'Alpone, 
morto a settembre del 1985 
Giovanni Battista (chiamato Tita o Titela) raccon-
tava le sue esperienze di guerra ogni volta che lo si 
andava a trovare. 
Insignito della medaglia dell'ordine di Vittorio Vene-
to quindi Cavaliere di Vittorio Veneto. L'ordine di 
Vittorio Veneto è stato istituito per “esprimere la gra-
titudine della Nazione a quanti, avendo combattuto 
per almeno sei mesi durante la prima guerra mondiale 
o precedenti conflitti, avessero conseguito la croce al 

merito di guerra. 
dagli appunti di scuola della nipote Giuseppina Gambaretto. 
“Mi chiamarono alle armi nel 1913, avevo vent'anni. Ero nel corpo degli 
Alpini a Verona. Lì a Verona c'era il terzo corpo d'armata. Durante il servi-
zio militare bisognava fare il giuramento alla patria che in quell'epoca era 
così formulato: 
Giuro di essere fedele al re e a tutti i suoi reali successori ed adempiere il 
mio dovere al solo scopo del bene del re e della patria. 
Dopo due anni di servizio militare scoppiò la Grande Guerra ed io fui, obbli-
gatoriamente chiamato alle armi. 
Appartenevo al 4° reggimento alpini della Val D'Aosta. 
Mi mandarono prima vicino a Trento, nella vallata di Rovereto, dove di gior-
no facevamo matasse di filo spinato e di notte le andavamo a piazzare. 
Con il 4° reggimento alpini andai in Val Toch dove mi congelai i piedi vici-
no al monte Smerli e allo Zener. Mi portarono così all'ospedale di Cividale e 
dopo a Sesto San Giovanni Milano, feci circa un mese di ospedale. Mi diede-
ro poi una licenza di trenta giorni per due franchi al giorno. Mi fecero abile. 
Andai sul Pasubio, poi giù fino al Monte Cimone, al Monte Cengio, (sopra 
Schio) dove mi ammalai di “itterizia”. Mi ritrovai all'ospedale di Thiene do-
ve venni a sapere della morte di mio padre, mi diedero quindici giorni di li-
cenza e tornai a casa, ma mio padre era già stato seppellito, era il 1917. Fini-
ta la licenza mi mandarono sul Pasubio dove fui ferito da una scheggia alla 
testa. Ci fu poi la ritirata di Caporetto e nello stesso periodo venni fatto pri-
gioniero dei tedeschi, ci portarono al campo di concentramento di Braunau 
sul Baren in Baviera (Austria) oltre a noi soldati c 'erano donne e bambini, 
questi ultimi venivano portati in casa, noi soldati fuori al freddo, vento e 
pioggia; eravamo bagnati fradici ed io con un mio amico ci riparammo sotto 
ad un fuscello di rami. 



 

  

Dal campo di Braunau ci mandarono in un altro campo vicino a Caporetto. La 
fanteria fu mandata in Germania, noi alpini restammo lì per trainare il bottino di 
guerra dei germanici. Conoscevo bene quella zona del Natisone, così decisi di 
scappare verso San Pietro al Natisone Cividale. Di giorno mi nascosi nel bosco e 
di notte chiesi ospitalità a qualche famiglia. Eravamo in tanti fuggiti dal campo. 
Una mattina me ne stavo andando quando mi trovai davanti una sentinella tedesca 
che parlava italiano, mi disse: 
“Alti là, dove la va lei?” Ed io risposi: “ Sono andato a Caporetto a trovare mio 
fratello che è malato”. E lui a me: “Non è vero! Lei è un prigioniero italiano scap-
pato da Caporetto, vada, vada, vada pure, se non la becco io la becca un mio ca-
merata!” 
Conoscevo bene la zona, e per un po' fui libero. 
Poi mi presero di nuovo e mi portarono a Udine, in un magazzino da dove partim-
mo per il passaggio. 
Costeggiammo il Danubio fino a Budapest, ci mandarono a Zernest, vicino alla 
Transilvania, Romania in una cartiera dove avremmo dovuto lavorare ma io e due 
miei compagni di Este e Monselice, scappammo. Di sera qualche famiglia ci ospi-
tava. Di 
giorno camminavamo e ci capitò di trovarci davanti ad un Brigadiere che ci disse 
in tedesco: “Uno, due, tre prigionieri italiani, venite con me!” Ci portò in una pri-
gione. Io fui scelto da una donna per andare a lavorare nei campi, i prigionieri 
infatti potevano essere utilizzati per questo. 
Mi fecero una licenza per poter svolgere quel compito. Quella donna mi diceva in 
romeno: “Ho tre bambini piccoli, mio marito è in guerra”. 
Rimasi lì fino a quando seppi dell'Armistizio. Con una nave fui portato a Porto 
San Giorgio Ancona dove venni interrogato dagli ufficiali: 
“Perchè sei stato preso prigioniero?” 
ed io “Per forza maggiore” 
loro – Dove? 
Io – Nella Val Dobleck 
Mi portarono a Trieste per il compenso e la disinfe-
zione, ma dovetti andare ad Aosta perché ero stato 
trasferito al 6° reggimento, mentre durante la guerra 
ero al 4°. 
Mi diedero 50 Lire, un vestito ed un cappello. 
Quando tornai a casa, c'erano dei prigionieri rumeni ed io portavo loro del cibo, 
perché pure io ero stato aiutato. 
Mi congedai nel 1919, 72 mesi tra servizio militare e guerra. 
 
Ricordo e sento ancora l'urlo di battaglia di noi italiani, quando andavamo 
all'assalto:  << AVANTI SAVOIA! >> 



 

  

Il mio bisnonno Mar-
cello Bertolazzi  
è nato a Monteforte nel 1884 e 
poi è emigrato in Germania 
alla ricerca di un lavoro. A-
vrebbe poi voluto trasferirsi in 
Argentina per fare fortuna, ma 
suo padre Giovanni si oppose 
fermamente. Lo costrinse a 
tornare a casa dove si sposò 
con Erminia Rigon ed ebbe 
quattro figli: Almerina, Luigino, Danilo(che poi morì in Libia nel 1941) e 
Lina. 
Nel 1915, a 31 anni, è stato chiamato alle armi ed ha partecipato alla Prima 
guerra mondiale. Faceva parte del corpo degli alpini di Costalunga e prima 
di partire per la guerra avevano fatto tutti assieme una promessa: nel caso 
in cui uno del proprio paese si fosse trovato in pericolo ( fosse stato ferito o 
stesse male), sarebbe stato aiutato da un compagno nel caso fossero stati 
collocati in luoghi vicini anche correndo gravi rischi. Nel Monte Grappa 
dove era mio bisnonno c’era una fontanella in cui di notte sia gli italiani 
che gli austriaci andavano a prendere l’acqua. A notte fonda mio nonno e 
un’altra quindicina di persone erano andati a riempire d’acqua alcuni reci-
pienti quando sentendo dei passi si nascosero dietro ad alcuni alberi. Gli 
austriaci dissero: “Ora li facciamo tutti prigionieri”. Mio nonno che cono-
sceva la lingua tedesca capì ciò che volevano fare, lo bisbigliò ai compagni 
e facendo scattare il fucile gridò in tedesco: “arrendetevi o vi uccideremo!” 
Loro allora riposero le armi e furono sequestrati 12 fucili e 5 baionette. Mio 
nonno avrebbe ricevuto una licenza-premio ma il giorno seguente, alcune 

bombe a mano furono lanciate dai 
nemici e nel vano tentativo di sal-
vare il suo tenente da una di esse, 
fu colpito e riportò delle ferite al 
polso sinistro e a una gamba. Una 
spalla gli rimase compromessa per 
sempre. A questo punto, Marcello 
sgattaiolò dalla trincea e attaccan-
dosi a dei rami, attraversò uno stra-
piombo e a sei-sette metri di altez-
za cadde: lì sotto si trovava un ru-
scello. Trovò poi un compaesano 
che gli offrì del caffè caldo. Dopo 



 

  
ciò attraversando un 
ruscello fu portato ad 
un ostello in cui fu 
medicato. Alcuni ad-
detti alla Croce Rossa 
portavano a cavallo da 
quell’infermeria 
all’ospedale di Verona 
i feriti curabili ed era-
no dubbiosi su Marcel-
lo in quanto tutto in-
sanguinato. Lui rispose 
che era sangue del suo 
tenente e che era in 
grado di stare in grop-
pa al cavallo. Allora lo 
aiutarono a montare e 
durante il tragitto si 
sentiva le vertigini e 
gli sembrava di cade-
re. Dopo circa cento 
metri di tragitto, si 
sentì un colpo di can-
none che rase al suolo 
il piccolo ostello. Arri-
vato a Verona fu rico-
verato e mandato in 

seguito a riabilitarsi a Gaeta. Tornato a Verona fu assegnato ai servizi sedentari 
al centro di aviazione di Villaverla. Ogni tanto andava a trovare anche sua mo-
glie e i suoi figli perché il suo capita-
no glielo permetteva in cambio di una 
buona bottiglia di vin santo o di re-
cioto. Questo capitano morì per la 
perdita del controllo di un aereo du-
rante un volo di addestramento 
(capitano Bedendo- pilota).Il mio 
bisnonno tornato definitivamente a 
casa, ha avuto un altro figlio nato il 
17 dicembre 1924, Iginio Bertolazzi 
nonché mio nonno. Marcello Berto-
lazzi è morto nel 1963 all’età di 79 
anni. 



 

  
I FRATELLI TESSARI DI BROGNOLIGO 
( racconto di Marcella Tessari figlia di Giovanni) 
 
Placido Tessari (detto PAPIO) e Costanza Meneghello hanno 8 figli: 4 
maschi e 4 femmine.  
Ben presto Costanza si trova a crescere la famiglia da sola per la mor-
te prematura del marito (per polmonite contratta mentre faceva lavori 
nella “ghiacciaia” del paese ), così quando i due maschi Luigi (1881) e 
Stefano (1887) sono abbastanza grandi vengono mandati a lavorare 
lontano da  casa (in Francia o in Germania) per sostenere l’intera fa-
miglia.                                                                                                 
Con lo scoppio della guerra però,  tutti i maschi sono chiamati alle ar-
mi: non solo Luigi e Stefano, ma anche Noè (1893) e Giovanni (1896) 
vengono arruolati come fanti e mandati al fronte.  
Stefano muore al fronte,  probabilmente di “spagnola” e le sue spoglie 
sono tutt’ora custodite al  SACRARIO MILITARE DI ASIAGO.  
Noè invece muore durante un combattimento e di lui non si troverà 
mai il corpo, forse “saltato in aria” per colpa di una granata. Di Noè  si 
racconta che qualche mese prima di morire era ritornato a casa in li-
cenza e che non volesse più partire per il fronte perché si era reso con-
to dell’enorme carneficina che la guerra faceva dei soldati. Voleva 
nascondersi nei boschi dei monti di Brognoligo, ma la mamma Co-
stanza con le lacrime agli occhi lo convince a ripartire, perché restan-
do a casa sarebbe stato accusato di diserzione e probabilmente con-
dannato alla fucilazione. Noè così riparte e quando  mamma Costanza 
riceve la notizia della sua tragica fine, sentendosi  in parte responsabi-
le, si ammala e muore poco tempo 
dopo, forse di “crepacuore”, per il 
grande dispiacere di aver perso in  
così poco tempo due figli poco più 
che ventenni.  
Quindi dei  quattro fratelli Tessari 
solo il maggiore e il minore, cioè Lui-
gi e Giovanni, tornano a casa e non vi 
trovano più né la loro mamma, né i 
vari utensili di uso quotidiano 
(pentole, bicchieri, tazze, posate…) 
perché l’abitazione era stata ampia-
mente saccheggiata durante la loro 
assenza.  

IL SOLDATO  
GIOVANNI TESSARI 



 

  

Narciso Avogaro è nato il 9 Luglio 1887 a Fittà 
(Soave). È morto nel settembre del 1918 a Pove, 
in provincia di Vicenza. 
 Figlio di Desiderio Avogaro e Corilla Bonomo, a-
veva quattro sorelle e un fratello, ma solo lui an-
dò a combattere perché suo fratello era partito 
per l’America prima dello scoppio della Grande 
Guerra e là vi è rimasto fino al 1923. 
Narciso è diventato così un fante e ha combattuto 
in trincea sul Monte Grappa. Faceva parte del 252°  reggimento di fanteria. 
È morto però non in battaglia, ma perché colpito dalla spagnola,     un' influ-
enza che scoppiò in quegli anni e si diffuse in altre parti del mondo ucciden-
do circa 50 milioni di persone, tra cui molti soldati. 

In Italia,  il centro di questa epidemia fu proprio il Monte Grappa. Questa 
malattia provocava forti dolori articolari e problemi respiratori. 
Portava quasi sempre alla morte e in trincea infettava circa 3000 soldati al 
giorno: il 10% di questi moriva entro poco tempo. 

 

  
 

Narciso Avogaro 



 

  



 

  



 

  



 

  



 

  

Nonno Nogara racconta 
Prando Giuseppe: era analfabeta. Trasportava i viveri  
con i muli. Incontrò re Vittorio Emanuele III ad Asiago. 
Il re disse: ”Cosa fai, soldato?” 
Giuseppe rispose: “ Sior re, fasso il mio dovere”. 
Così gli offrì un toscano. 
 
Cerato Carlo trasportava munizioni con i buoi. 
Cerato Vincenzo partecipò alla guerra a 17 anni 
 alla sconfitta dell'Austria. 
Nonno Nogara  GRAZIE! 

 

Disertori 
Molti per abbandonare il fronte, si facevano ricoverare nell'ospedale del campo, si pro-
curavano ferite da arma da fuoco. 
Altre persone disertavano, cioè scappavano verso il loro paese. Nella nostra zona ce ne 
sono stati alcuni tra i quali di Brognoligo uno vissuto fino a 99 anni. Questo signore si 
era nascosto in un casolare fuori paese sotto un grosso strato di fieno; tra il suo corpo e il 
fieno aveva messo delle assi e per respirare aveva fatto un buco sulla parete dove cresce-
vano dei cespugli. 
Più volte i carabinieri forarono il fieno con grosse lance ma trovarono le assi e così si 
salvò. 
Terminata la guerra gli abitanti della Fittà hanno organizzato per loro una grande festa. 

Trisavolo Cassin 
Nel 1915/18 il nonno di mio nonno, Cassin Pietro, era all'undicesima cavalleria di stanza 
a Montorio Veronese. Lui era graduato di truppa ed era addetto alle salmerie. Le salme-
rie erano squadre di 11 uomini e 11 muli addetti al rifornimento al fronte di viveri e mu-
nizioni. Verso la fine del 1915 il mio trisavolo e i suoi uomini furono spostati al fronte, 
per poter svolgere il loro lavoro: partivano dalla base anche con condizioni di meteo 
pessime, e tra sole cocente, vento, pioggia e neve camminavano in fila indiana per ore su 
e giù per i monti e soprattutto di notte per non essere visti. Ma una notte accadde un fatto 
strano che restò impresso al nostro Pietro per tutta la vita. Erano in fila indiana su un 
dirupo quando la sua mula Beatrice si fermò e non andò più avanti. La picchiarono, la 
spinsero… ma non accennava a muoversi. Dopo un attimo si sentì un gran fragore e la 
strada davanti a loro franò. La mula Beatrice salvò la vita a tutti quei soldati che si penti-
rono di averla picchiata. Quindi tornarono indietro e presero un'altra strada per continua-
re la missione a loro assegnata. 

 

INTERVISTA ALLA CASA DI RIPOSO 
Lei ha conosciuto suo padre ? 
No, perché era morto cinque mesi prima che nascessi! 
Quando è nata? 
Il 1°gennaio 1919, prima di me era nato mio fratello Vittorio che è morto perché c'è stata 
un'epidemia tra il 1918 e il 1919. 
Suo papà si è ammalato in guerra o è morto sul campo di battaglia? 



 

  

Lui ha fatto la trincea sul Carso e lo stavano portando all'ospedale di Mirandola in pro-
vincia di Modena e lì c'erano tutti i malati di malaria e broncopolmonite ed è morto lì. 
La sua famiglia era stata colpita dalla fame? 
C'era la crisi ma non è stata colpita dalla fame, perché mio nonno aveva dei campi. 
Quindi è figlia unica ? 
Sì, sono figlia unica, mia mamma mi ha fatto studiare al collegio “Leonardi” di Verona. 
Come andava a scuola? 
Io andavo a scuola in treno chiamato ''La Tradotta'' da San Giovanni a San Bonifacio e 
da Porta Vescovo un altro mezzo e da lì in città a piedi o in tram. Io diventai maestra 
nel 1938, prima della seconda guerra mondiale. Mi sono diplomata e ho fatto la mae-
stra a Vestena.                           BRUNA SCARABELLO 
 

UNA LETTERA DAL FRONTE 
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Impaginazione a cura del dirigente scolastico Giuseppe Boninsegna. Stampa effettuata 
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